SERMONI TRE 
DELL'ABATE 
GASPARO 
PATRIARCHI E 
SONETTI DODICI... 

Gaspare Patriarchi 



/- 



SERMONI TRE 

DELL' ABATE 
GASPARO PATRIARCHI 

E 

SONETTI DODICI 

DEL NOBILE SIGNOR 

CAV. DURANTI 



- .a.». 1 ■■ . :. 
:ì . 

. • • ; ! :. "j;;mo2 

■ :.. a." > v jaa 

1 V .7 A O , 



X< 3 )o< 

L' ARROTINO 

SERMONE DELL' AB. GASPARO PATRIARCHI 
A S. E. IL SIG. COM, FARSETTI . 

Li Odasi da] Patriarchi certa Sta- 
tua d'Arrotino tra le antiche cele- 
bratissima, la quale riprodotta in 
Gesso fece da Firenze trasportar a 
Venezia 1' ornatissimo Commen- 
datore Farsetti di gloriosa memo- 
ria . L' Autore de' versi volendo 
alrrui tagliar i panni addosso, né 
potendolo fare a spese della Sta- 
tua, 



lai , la quale non ha parte , che 
perfettissima non sia , si fa ad esa- 
minare se gli Autori de' nostri 
giorni dettino cosi benei come ot- 
timamente si scolpiva allora quan. 
■ do 'in marmo il suo Arrotino si 
effigiò. 
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JL 0 vuoi pur, mìo Signor, tu vuol eh* io torni 
Ai gioco antico; e ignori, o ignorar fìngi 
Gli anni miei, le mie forze, e '1 pigro ingegno. 
Sciogli per tempo, grida il Vcooimo, 
li cavallo, che invecchia, acciò trottando 
Sotto il peso non crepi , e '1 popol rida . 
Ab!.' che vecchiezza mi sta sopra, e seco 
Adduce ogni mal mendo; essa è un cammino 
Ch' io non vò dir dove ti guidi.- in somma 
Le Muse son di gioventude amiche - 
Io sono al più, se vuoi, come la cote 
Deli' Arrotrn, di cui bramì eh' io scriva, 
C E più e più volte me n' hai fatto inchiesta) 
La (]ual non taglia, e fa tagliente il ferro. 

Tu m' hai capito, o mio Farsetti ; a buono 
Intenditor corto parlare; io posso 
Scoprir più agevolmente il buono, e '1 belio. 
DÌ poesia: posso additarlo altrui, 
O mostrarne i difetti , e alzar la voce 
Contro '1 moderno stil, che far di capo 
Opra, che meni plauso, e come il vino 
Di buon terreno agli anni regga, e al sito . 

Quando parte per parte, c quando intera 

a 3 Guar- 



" Guardo la forma di quel Gesso, io grido: 
Venite poetastri, e innovatori, 
O goffi ammanierati ; a un parta nate * 
Sono le Suore imitatrici; e solo 
Nel modo' son d' oprar fr,a sé diverse. 
Mirate forma d' uom che accoccolonì 
Stando, a una pietra aguzza un ferro; innanzi 
Porge le tese braccia, e col sudore 
Quasi tocca la terra, e sorridendo 
Non sò chi guarda, e par che gli favelli- 
Ignudo affatto, in fuor che il capo, cui 
.Restano pochi, e scompigliati crini. 
E' tutto è verità , tutto è natura 
Semplice, e schietta in quella Statua, e vedi 
Un tutto insiem , che '1 cuore allctta , e gli occhi • 

Se lo Scultor per abbellir queir opra 

A un uom plebeo, come s' è quegli, e '1 crine 
Avesse inanellato, o i pie calzati 
Di nobile coturno, oppure invece 
Di risentiti muscoli, e di spalle 
Larghe, ed asciutte, avesse dato carne 
Morbida, e rotondezza a quelle membra, 
Cos' è mai questo? ogni garzon direbbe; 
Ve' gofferia. 1 ve' sconciatura! un maschio 
Che a donna rassomiglia. 1 oh! to' un'galuppo 
Co' ricci, e col tuppè.' gran sciocco al certo 
Fu 1' Artefice, e d' occa ebbe '1 cervello. 

Da tale scarpelli» non son diversi 

Certi Poeti, o mio Signor, che scelto 
Un semplice soggetto, il qua) dimanda 
Siti naturai, proprio, leggiadro, esalto 
Gonfiati di paroloni i versi loro. 

Che 



Chi pajon bombe alle mie orecchie, e laude 
Creduli di meritar d' uomini dotti ,. 
£ di molti linguaggi , allorché nuove i 
Frasi accozzano insieme, e nuove voci. 
Io vò del latte, un dice al cuoco, latte, 

Quante volte 1' ho a dir? semplice, e paro. 
Tu vi mesci del miei, è un guazzabuglio. 
Scolpisci un uotn , dagli lai massa . e un', aria 
D' uno, che guardi, e rida, e certa grazia, 
Certa sveltezza , che mi sembri fatto 
Senza fatica, e 'I naturale esprima. 
O in che versi fai, scultor se' a un tratto, 
O pirtor, se ti piace; e perchè poi, 
Se mi descrivi un tal, fuori di luogo, 
E mattamente a notomia ricorri, 
E de' muscoli cianci, e delle labbra, 
Oppur della trachèa ? e i nervi, e l acque, 
E le tonache interne mi sciorini? 
Ciò da te non richiedo: ho fra miei libri 
E 1' Eustachio, e 1' Aìh'm , se vò sapere 
Della glottide il giuoco, o quel degli occhi. 
Ma un uom saputo altrui mi mostro: sia' 
Ioli reputo un goffo, un che di strada 
Esce per boria, e fa smarrire altrui. 
Ma dà lume , e grandezza a versi miei . 
Zucca, e' inganni: acuta vista, c sana 
Scopre '1 fumo, e la borra, onde son pieni; 
Vesciche son che un ago sgonfia, e vota. 
Tieni a mente, che il grande, ed il perfetto 
Sta nel ritrarre il vero; e allor che '1 veggio 
O dipinto, o scolpito, interna sento 
Somma dolcezza; e sia d' esempio il G:sso 
-O J1 a 4 Del 



Del mio Arrotin, che ancorché nudo, e scalzo, 
Ticn !a mente sospesa, c più che '1 guardi 
Più desii di mirarlo, e ad ogni occhiata 
Cresce in te lo stupor, cresce il diletto. 
Onde mai ciò, se non dal ver che imita* 
Che se non vuoi da' sassi, e da' dipinti 
Arte imparar, o convenienza, i versi 
Srudia del mio Signor, leggi i Latini, 
Leggi i Toscan: la fonte è aperta; in essa 
Puoi dissetarli: oh son pur bei.' ci veggo 
L' aureo gusto de' Vecchi, e ammiro in essi 
Certa grazia furtiva , e certo garbo , 
Che di cheto lo segue; e scmbran coso 
Buttate giù come per gioco; e grande» 
Credilo pur, ne sarà stata I' opra. 
Avrà molto sudato, e più fiate 
Adoprata la lima, acciò non paia 
Stento, o studio soverchio in quegli sentii. 
Va, ne gì' imita, e avrai tra primi '1 seggio. 
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FLORA FARNESE 



Mt*tua fra h molti del Museo Farsetti. 
(Del Bali Gio: Tommaso Farsetti.) 



C)uani' io lascio le Stelle, e degli Dei 

^L' eletto core, ov' io danzo, e festeggio; 
Siccome spinge il cuor nuovo desìo 
Quaggiù discendo, e fra mortali albergo. 
Quiadi questo bel marmo, immagin mia, 
Da dotta mano effigiato , e scolto 
Avvivo, e informo, e con diletto aggiungo 
Ciò che a lui manca sol , parola , e moto . 
O somma industria d' inidleuo umano! 
Chi non tì loda, e ammira? Animo grato, 
E' fra i celesti; 1' Opra tua divina . 
Dì mia Divinità pago, e compenso, i 

Ma tu perchè, sì, Forestiera mi guardi? 
Ed inarchi le ciglia, e mosti' io vista, 
Che di trovarmi qui stupor t' assaglia? 

ìr> son quella medesma , io quella sono , . 
Che dentro alla gran mole de' Farnesi 
■ Già poc' anzi vedesti a B-oma in seno, . 
Ove questa mia bella, e sacra spoglia ' 
Con gelosa si serba alterna -cura, 

B E a 
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E a scarpelli moderni, ancor eh' indarno 
Per odio di nemica, e fiera sieda, T 
Che T Itala virtù persegue , insegna * 
A condur con sottile arte la mano. 
Ma come poi di là movessi 'i piede , 
£ come in sulle rive mi posassi ( 
D' Adria gentil, non vò tenerti ascoso - 
Questa ghirlanda d' odorosi fiori, £') / 
£ queste frutta coire in stranio lito, 
Che ognora ir procacciando ho per usanza , 
Reco a FILIPPO mio, di cui ia mente, 
E I' alma generosa eterna fama f 
Immortai rende. Faticosa impresa, \ 
E lunga fora il raccontar quant' egli 
Faccia d' ogni mio don lieta conserva, 
E qua! tesor dispensi , onde alla terra 
Apra d' umor virai vena feconda, 
Che conduca a buon fin pregiati semi. 
Chi non sa come a suo voler natura 
Vesta nuovi colori, e nuova forma, 
E come pianta non più vista alligni, 
E nasca sotto non più. visto ciclo, 
Venga dov' ei soggiorna . Io già cotanto 
AI tempo de' Figliuoli alti di Marte, 
Che con robusta man ressero il Mondo, 
Non m' allegrai pei giochi , e per le feste 
Che da me si nomar, com' io mi allegro 
Per lui, che in farmi bella ogn' opra spende* 
Nè dal suo laro farò mai partita, 
Perchè io non sembri ingrata, e sconoscente. 
Ma quanto di potere è a me concesso 
Di fresche erbe novelle , c ignote altrui 
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Di teneri' virgulti, e fronde elette 
Empierò^ sempre i candidi canestri, " 
Onde già Stia sua leggiadra, e vaga 
Sia rinomata per giardini', ed orti, 
Come fur di Pompeo gli orti famosi, 
O d' Alcinoo le ville, o Tempe chiara. 
Or va, nè più pensar, che questo sasso 

Sia freddo, e taciturno, e non più dire: 
Gran peccato, che a lui manchi la voce. 



(*) La Statua tiene in mano una corona di Fiori. 
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VENUS MEDICEA. 

G^psea sìm qusmvisj St vita ac sensìbus experi; 
Me perhibent spirare Deam, totoque moverì 
Corpore, formosum quod forte os indicat, aut hatc 
Mcmbrorum levitas, aut gratia junfla pudori. 
Id.manus artificis; sed scu valeo edere vocet, 
Seu rigeo vana muium sub imagine Signum, 
Magnanimo pura grates ago niente PHILIPPO , 
Qtiime jarnCyproextorrem, acGnido procul aftarn 
Barbarica Turcarum acie, frcdisque maniplis, 
Et nudam Medicosadcuntem , arq. omnium egentem 
Nunc si non rjgno, saltem Venetisque marìque, 
Unde ortum duxi , reddit , formasque priori . 

o- o 
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TRADUZIONE. 

^ Ench! io ira priv^d' ogni senso, e viti 

Fama è eh' io viva, e spiri, c muova il passo. 
Di che fors'3 cagion la vaga fronte, 
E i membri agili, e* grazia a pudòr giunta. 
. Tanto è il poter d' industre, c dotta mano.' 
Ma o sta eh' io parli , o sotto umana spoglia 
Muta , 0 inutile immagine presenti : ' 
Con cuor devoto, e con sincera mente 
Mercè rendo al magnanimo FILIPPO, * 
Chef me di Cipro in bando, e fuor cacciata. 
Da Guido da crudeli armi Turchesche, 
E andata nuda, e bisognosa a pormi 
Nelle Case de' Medici 'n Firenze , 
Accoglie, e s' ora non mi rende il regno, 
Alinea mi fà più bella, ed a' miei Veneti 
M' unisce, < al Mare, onde 1' origin trassi. 



IL LEONf DI FLAMINIO VACCA, 
NELLO STESSO MUSEO. 



o Veneto Pittore, io ti ricordo 
Se feroce Leon esprimi in tela , 
Com' è quel , eh' usa avere a' fianchi 1' ile 
, E della Patria il proprio impero accenna ; 
Lascia quello Nemèo, ni gire in tracci* 
Di qual altro produsse ne' Gettili • 
Boschi natura minaccioso, e torvo; 
Ma questo che qui vedi, il tuo pennello 
Ritragga, opra del Vacca, a cui natura 
Cede, e 'n suo loco per esempio è posto- 



SONETTI 

IN MORTE DELL' OB.NATISSIMA DAMA 

LA CONTESSA 

MARIANNA BETTONI 

NATA 

DE* CONTI BORTOLAZZI 

DI TRENTO. 



H Ben laude da ogni cor gentile io spero, 
" Se alla memoria sua si dolce, e cara, 
„ Non potendo più degno simulacro , 
j, Sol pochi versi, e lagrime consacro, 

Duranti Stanze . 
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SONETTO. 

T 

Se spesso in vita non ti furo a sdegno, 
Alma gentil , benchènon colli e tersi 
I carmi miei, che a giusta laude- offersi 
Di tue vi nudi , e del tuo pronto ingegno: 

Questi, che al tuo partir sacrando io vegno 
DÌ sospir misti, e del mio pianto aspersi, 
Prego, non isdegnar lugubri versi 
Di mia vera amistate ultimo pegno. 

Fu per me dolce un tempo a te da canto" : 
Passar mia vita, ed ammirar dappresso ~ 
" Tuoi cortesi atti, e il ragionare accorto: 

Or non mi resta, che d' inutil pianto 

Sparger tua tomba, e al mesto core oppresso 
Nel dolente mio stil cercar conforto- 

SO- 

b 



SONETTO. 

già di questa, cui meo aspri e greve 
Virtù rendette la fatai partita, 
Donna per tanti pregi a noi gradita 
Sali' amaro destin pianger si deve.- 

Essa , sebben troppo ahi ! veloce e breve , 
Ha swa giornata con onor fornita; ■ 
E il premio adesso in pia beata vita 
Delle rette opre, sue da Dio riceve; 

Pianger convien sull' infelice sorte « ... 
De" tempi nostri, che a ragione il. cielo 
Per l' error, che vi regna, affligge e premei' 

E pianger noi , cai la spietata morte .. 
Toglie il veder sotto femmineo vela 
Ogni grazia, e virtù congiunta insieme, 

so- 
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SONETTO. 

T U che f atro Velen spargei 1 non temi 

Fin sugli éroi più illustri , e 1 te possenti , 
E guerra al più gran nomi apportar tenti , 
E a tuo poter Ior gloria oscuri, e scemi; 

/ ' 

Mira quelC urna, *ve gli uffizi estremi 

Alla donna immortai reudiam dolenti, 
li tu T affanno , ed i commi lamenti 
Approva, o invidia , e ti contorci e fremi. 

Tu con ragion la rispettasti in vita ; ' \ 
Tal ebbe di te sempre essa vittoria 
Per raro : senno, e per tirtù non finta: 

Tolta- pur anco al mondo ; e al eie] salita, 
Morditi indegna, per maggior-sua glori» 
Sempre a quel sasso incatenata e vinr».-' 
b 2. SO- 
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SONETTO. 

(^Uando.sui falli dell' ingrata terra) \\ E 
t Vuole .Ìl gran Dio dell - ire sue tremende 
Piover l'immensa piena, il foco accende 
Talor. nel mondo di rabbiosa guerra-: , - , 

Or fame, or peste manda , ed or .disserra 
Venti- crudei dalle caverne orrende;' . ■ ( -, 
Or le folgori ardenti in mano ei prende; 
.Or, Città scuote, ed edifizj atterra- \ 

Vita a tirauni, ed a. perversi mostri . . ,„. 
Dona, ed allunga; ed i miglior talvolta 
Ami tempo rapisce, e a sè ritira. 

Ahi patria miai ben con ragion dimostri, , 
Se presto a te questa gran donna ha tolta , 
Che troppo esser tu debba al ciel in ira . 

SO- 
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SONETTOi 

'X' 0 grata ài doni, ondéilciel volle ornare* 
Nodristi in serì nobìl deshe ardente fj 
Col pronto^ ingegno .idi versar sovente 
De' jcrittgr : primi sulle dotte carte.: ; . .r/. 

Ma di sogni, »d erroff' tant'. opre sparte, 

Ch' or l' idol fan d' affascinata gente-, ;. 
Nè'flcore a te, r :hc la Svegliata mente 
Mai guastar punto, od ofluscaro in parte.;» 

Che de 1 ' di vi ni arcani ni te hr fede c : a...- , ; 
Bastò; ti è mai. cdlla ragione umani-, -> -~ r 
Tant' alto di salir ti desti il vanto,. „ ; ...;j 

Or tutto iti~E>Ì6r. lassù l'occhio tuo :ve'de ; . 
Contenta sei, che la pretesa imam J 
Non avesti- quaggiù di saper tanto . nr-,'-> 



IONETTO. 

N*EL sentier di virtù sicuri , e presti • 
Quando correre un dì vedrem tuoi Figli ^ 
E che a ic per dottrina alcun somigli ,; 
Altri psr sonno, o per costumi onesti; 

Degli esempi, direni , frutti san questi, ■ ■ . - 
E di providi tuoi saggi consigli ; 
Tal fra i rischi nel mondo , e i rei perigli 
Rara sempre di lór cura prendesi': I 

Cura, che tròppo il comun bene, e il danne* , ■ ;.i 
Jn sè comprende , e che lasciata in bando: 
Grida su i tristi genitor vendetta '. 1 

Cura, quaggiù tuo primo e .dolce' affanno, ; : , ..) 
Or lassù premio, a cui lieta mirando 
Nuovi flutti d' onor la Patria aìpetw. / 

sa 
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SONETTO. * 

^Jotte non scorre mai, donna, nè giorno. 
Lasso, che di tua morte il cerio danno 
Scemar non centi ; e più me stesso- inganno, 
Più per mia pena ad ingannarmi to torno. 

Fra bei studj, e lavori in tuo soggiorno : 

Parrai or .vederi; or dolce cura e affannai 
Prender de", figli, che scherlando stanno. 
Teneri e granosi a re d' intorno;. ,. 

E loro un dolce sguardo ^ ora un siojrfcso . r 
Volger benigna; ed or partir tuoi, detti 
. Fra i saggi Amici, ed il fedel Censorie: 

Gli atti, la voce, il portamento, U viso, 
Tatto mi sta presente: oh Vani affetti.' 
Oh sogni! oh sorda incsgrabil mone! 

SO- 
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SONETTO^ 

Se di nubi tafor turba e confonde' 'i^*'^. 
I tuoi "placidi (cagni , e oscuro velo! 
, E ai freddi giorni ogni- tua pianta, e steIo J - 
Di fior si spoglia, e delle verdi fronde, 

La calma poscia- alle tua Iìmpid' onde 1 1 ' 'i : . 
Vedi tornar quando -sereni è il Cielo, - 
E sciolta alfin 1' orrida'Wrta, e il gel» ' 
Verdeggiar tosto^ e -rifiorir tue^sponde ; ■ I 

Ma la gran donna, ahi ;■ 1' orior tua, B^naca, 
Verace ,- e primo , il tuo' più grato oggetto 
Mancar pap-sempre'alìa tiie spiaggie io scerno. 

Le rive, i talli , i bei giardini ,' il lactì I , -Ha ■-. > 
Altra Wtì oftron più , dir fie*o aspetto " 
D' atra tempesta, e di perpetuo 'verso- ; 5 
SO- 
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SONETTO. 
No , che sqlo non duolsi, e il viso b^gpK 

O 

Di pianto semprejl fido tuo Gmuot^t 
Mentre rapitdid*. immatura :rnprt« -' 
In ie si vede la miglior compagna .- 

Tutta seco la patria ancor si lagna, ■ V 

, Persa la donna generosa , c forte ; 
E finche. di pregiar 1 virtù le importe 
Per si trista cagion pur fia che piagna. 

Quante a sosjegno mai di tua salme- rr.~* :.t 
Non far. calde preghiere,! e innustrle spàtte.' 
Ma soccorso, o rimedio uman non valse, 

Pena del fallir nostro ogni virtute 

Perdette allora la natura, e 1' arte; 
E al Gel voto o lamento alcun non salse ■ 
SO- 
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SONETTO . 

^^TJatido'al passo fatai mone ri gtuttte'-* ■ ' ' r i ■ 
Donna , tu da vìcìti I* orrido aspetto : < 
Vrieca mirasti, ni timore il petto 
Ti assaise mai, nè doglia il cor ti panie. 

Virtù, che mai da te non si disgiunse 

Scorta sempre fedel d' ogn' opra, e detto, 

Tutta- in soccorso al- doloroso letto 

Siene, e a' tuoi spirti nuova forza aggiunse. 

Fu nel gran punto ma pcnsìcr soltanto ^-».v"> 
Ora ai tìgli lasciar saggi ricordi-, - ■ 
Or sposo, e amici confortar pietosa. 

Serena poi fra il comun duolo , e il pianto, 
Ai voleri del Cielo i tuoi' concordi • 
. Partir,- cjttal chi tranquillo- in Dio riposa. 

SO. 



SONETTO. 

S Pana d/ insidie, e -perigliosi inciampi . f , % 
Troppo è questa mortai misera vita;. 
Perchè la guida di ragion smarrita ... , 
Dai tesi inganni, e dal fallir si scampi. 

Perciò rado addi vieti , eh* orma si stampi 
Nel sentìer retto, che virtù ci addita; 
£ quello invece ove U piacer più invita, 
Di correr sol cieco desir ne avvampi. ■ 

Ma bea più .spesso all' uom nel duro .isiaotc,. , ( , 
Che pace al giusto, ed aspra guerra e ali* -empio 
Manca virtù dì sue fidate (coree.. . . 

Felice te .' che in ben oprar costante » 

Gloria de' giorni nostri, illustre esempio 

Di valor lasci. al mondo in tita/e. m morte. 



SONETTO. . 

JE Lmi , scudi , loriche , armi , e bandiere 
Ornatile tombe degli croi, cui rese " 
Applauso il mondo per famose impresé ' 
Di Città vinte, c debellate schiere. 

E pur non son che triste imrnagin vere 

Di «ragc, e morte quelle spoglie appese; 
E al Ciel fors* anco suil" ingiuste offese 
Gridan contro di lor Provincie intere. 

Noi sovra l'urna di enstei ; che ornata 
'Sen và per sue virtù d* altre vittorie, 
Porrem più' vari, e preziosi fregi. 

Porrcm di questa Illustre alma ben "nata', 
Ahi troppo care a noi dolci memorié .'' 
Gli atri cortesi, c i bri costumi egregi J ■ 
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